
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

FOGLIO SETTIMANALE  n. 978 

Domenica 25 Agosto 2019 
PENSIERO   

della settimana 

„ Proprio come un fiore sboccia 

dopo aver sopportato il rigido 

freddo invernale, un sogno può 

avverarsi solo se si è preparati a 

sopportare i tormenti che ne 

accompagnano la realizzazione 

e a compiere tutti gli sforzi 

necessari! “                Daisaku Ikeda 

 

Origine: https://le-

citazioni.it/frasi/521165-daisaku-

ikeda-proprio-come-un-fiore-

sboccia-dopo-aver-sopportato/ 
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«SIGNORE, SONO POCHI QUELLI CHE SI 
SALVANO?».            LUCA                                                                                                                                                                                                                                                

 

PAOLO VESCOVO SERVO DEI SERVI DI DIO UNITAMENTE AI PADRI DEL SACRO CONCILIO A PERPETUA MEMORIA 

COSTITUZIONE SULLA SACRA LITURGIA - SACROSANCTUM CONCILIUM 
PRINCIPI GENERALI PER LA RIFORMA E LA PROMOZIONE DELLA SACRA LITURGIA - 9 

CAPITOLO II IL MISTERO EUCARISTICO 

La messa e il mistero pasquale 
47. Il nostro Salvatore nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo 
sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la 
Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua resurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità, 
convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l'anima viene ricolma di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura. 
Partecipazione attiva dei fedeli alla messa 
48. Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di 
fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, partecipino all'azione sacra consapevolmente, 
piamente e attivamente; siano formati dalla parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a 
Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se 
stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro, di modo che Dio 
sia finalmente tutto in tutti. 
49. Affinché poi il sacrificio della messa raggiunga la sua piena efficacia pastorale anche nella forma rituale, il sacro 
Concilio, in vista delle messe celebrate con partecipazione di popolo, specialmente la domenica e i giorni di precetto, 
stabilisce quanto segue: 
Revisione dell'ordinario della messa 
50. L'ordinamento rituale della messa sia riveduto in modo che apparisca più chiaramente la natura specifica delle 
singole parti e la loro mutua connessione, e sia resa più facile la partecipazione pia e attiva dei fedeli. 
Per questo i riti, conservata fedelmente la loro sostanza, siano semplificati; si sopprimano quegli elementi che, col 
passare dei secoli, furono duplicati o aggiunti senza grande utilità; alcuni elementi invece, che col tempo andarono 
perduti, siano ristabiliti, secondo la tradizione dei Padri, nella misura che sembrerà opportuna o necessaria. 
Una più grande ricchezza biblica 
51. Affinché la mensa della parola di Dio sia preparata ai fedeli con maggiore abbondanza, vengano aperti più largamente 
i tesori della Bibbia in modo che, in un determinato numero di anni, si legga al popolo la maggior parte della sacra Scrittura. 

L'omelia 
52. Si raccomanda vivamente l'omelia, che è parte dell'azione liturgica. In essa nel corso dell'anno liturgico vengano 
presentati i misteri della fede e le norme della vita cristiana, attingendoli dal testo sacro. Nelle messe della domenica e 
dei giorni festivi con partecipazione di popolo non si ometta l'omelia se non per grave motivo. 
La «preghiera dei fedeli» 
53. Dopo il Vangelo e l'omelia, specialmente la domenica e le feste di precetto, sia ripristinata la «orazione comune» 
detta anche «dei fedeli», in modo che, con la partecipazione del popolo, si facciano speciali preghiere per la santa Chiesa, 
per coloro che ci governano, per coloro che si trovano in varie necessità, per tutti gli uomini e per la salvezza di tutto il  
mondo. 
Lingua nazionale e latino nella messa 
54. Nelle messe celebrate con partecipazione di popolo si possa concedere una congrua parte alla lingua nazionale, 
specialmente nelle letture e nella « orazione comune » e, secondo le condizioni dei vari luoghi, anche nelle parti spettanti 
al popolo, a norma dell'art. 36 di questa costituzione. Si abbia cura però che i fedeli sappiano recitare e cantare insieme, 
anche in lingua latina, le parti dell'ordinario della messa che spettano ad essi. Se poi in qualche luogo sembrasse 
opportuno un uso più ampio della lingua nazionale nella messa, si osservi quanto prescrive l'art. 40 di questa 
costituzione.              

 

Piccoli PENSIERI  
A nessuno piace non essere riconosciuto, non appartenere a 
qualcuno o qualcosa. Non essere nel cuore di qualcuno è la 
peggiore delle solitudini. Non so di dove siete. 
 Ma per Gesù la salvezza è possibile se tu lo vuoi. 


